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ANTEPRIMA TV 

Professione 
farabutto 

Il secondo episodio di «Quattro delitti» 
Professione farabutto (in 

onda alle 20,40 sulla Rete 2) 
è 11 secondo dei Quattro de­
litti televisivi tratti da altret­
tanti racconti brwi dello 
scomparso giallista Giorgio 
Scerbanenco. Lo sceneggiato­
re e regista. anche questa 
settimana, è Alberto Sironi. 
ohe già aveva firmato Per 
due testoni, 11 primo tele­
film della serie. 

Professione farabutto nar­
ra del « ritorno in società » 
di un giovane ohe ha soggior­
nato a lungo in galera per 
un delitto che ha sempre so­
stenuto di non aver commes­
so. In compagnia di una fan­
ciulla, 11 ragazzo va a pren­
der quiete nel suo paesino di 
origine, ma è ancora visibil­
mente scosso dall'ingrata e-
sperlenza e si imbatte, per 
giunta, nell'amico che lo de­
nunciò. Nuovamente in sub­
bugilo, il protagonista ha la 
sfortuna di Incontrare poi 
sulla sua strada il cadavere 
dol delatore e. con esso, 
un'altra minaccia, ben più 
grave, alla sua libertà. Tut­
tavia, il lieto fine è dietro 
l'angolo. 

61 può intuire anche da 

questa cronaca sommaria, che 
la vicenda, nel suo aspetto 
per cosi dire « giallo », è piut­
tosto tirata per 1 capelli, e 
del resto i dettagli degli 
iperbolici sviluppi sapranno 
confermare quest'impressione. 
Però, Alberto Slronl se n'è 
accorto in tempo, e se non 
ha giustamente voluto sna­
turare completamente la 
struttura narrativa Ideata 
da Scerbanenco, ha smussa­
to alla regia e al montag­
gio certi difetti, impostando 
tutto 11 telefilm in chiave 
esistenzialistica, affidando, 
quindi, la parte del leone ai 
rovelli psicologici del, perso­
naggio, o soprattutto'all'Ina­
sprimento del suol malesseri 
provocato dalle reazioni del 
contesto alla sua « qualifi­
ca » di farabutto. Insomma, 
si tratta di un'operina tele­
visiva piuttosto interessante, 
che riscatta la mancata su­
spense dell'intreccio con ap­
propriate inquietudini di ca­
rattere più generale. Gli in­
terpreti principali. Bruno Pa-
gnl e Daniela Piperno, of­
frono un prezioso contributo 
alla fondatezza delle ambizio­
ni del regista. 

Una rassegna di cinema femminile a Firenze 
* • * i 

Dietro l'obiettivo 
e9è una donna 

Un meditato panorama storico-critico internazionale 

Claudia Welll 

Nostro servizio 
FIRENZE — Con malizia al­
lusiva il manifesto riporta la 
foto un po' sgualcita, di una 
giovane donna in abito da 
sposa (l'attrice, regista, sce-
neggiatrice Eiaine May) ac­
coccolata dietro una macchi­
na da presa. E' l'immagine 
che il collettivo femminista 
di Firenze « Sherazade » (dal 
nome dell'astuta figlia del 
Visir che seppe placare con 
mille e una favola la sangui­
naria misoginia del re Shah-
rlyar) ha voluto scegliere per 
lanciare un'ampia rassegna 
di cinema delle donne, « L'oc­
chio negato », che da oggi al 
27. sarà presentata al salone 
brunelleschlano e a Spazio-
uno, in collaborazione con il 
Comune di Firenze, Spazio-
uno e l'Istituto di Storia del 
Cinema. 

Passati gli eroici e neces­
sari furori Iconoclastici, 11 mo­
vimento delle donne cerca di 
approfondire la riflessione 
sulla propria storia, sulla pro­
pria collocazione, sulla pro­
pria cultura non necessaria­
mente antagonista con quei-

Un nuovo sceneggiato radiofonico 

Com'era rumorosa 
Bologna nell'800 ! 

Tratto da «Il diavolo del Sant'Uffizio» 

E' tratto dall'unico feuil­
leton italiano d'epoca che si 
conosca il nuovo sceneggiato 
radiofonico che andrà in on­
da sulla seconda rete dal 
3 maggio tutti 1 giorni alle 
ore 9,30 per venti puntate. 
I misteri di Bologna, realiz­
zato dalla sede regionale RAI 
dell'Emilia Romagna in col­
laborazione con Radio Due, 
è diretto da Vittorio Melloni; 
l'interpretazione è affidata ad 
una vasta schiera (oltre 160) 
di attori quasi tutti di ori­
gine emiliano-romagnola, tra 
i quali spiccano Raul Gras-
silli, Gino Lavagnetto, Lucia­

na Negrini, Marisa Manto­
vani. 

Si tratta della riduzione — 
con mutamento di titolo — 
del romazo II diavolo del 
Santo Uffizio in cui l'autore. 
lo storico bolognese Antonio 
Zanollnl, si rifaceva all'atmo­
sfera di un altro e più noto 
romanzo pubblicato qualche 
anno prima: 1 misteri di Pa­
rigi di Eugenio Sue. Lo Za-
nolini, influenzato dalla let­
tura di Sue durante il suo esi­
lio politico in Svìzzera, pub­
blicò i quattro volumi del­
l'opera nel 1843 e più tardi nel 
1880 in un'edizione, l'unica 

esistente, curata dal figlio. 
Il diavolo del Santo Uffizio 
ha come sottotitolo Storia ro­
manzata di Bologna tra il 
1789 e il 1800 e si basa su 
eventi storici, risentendo de­
gli echi e dei fremiti (anti­
papali) scatenati dalla rivo­
luzione francese negli animi 
dei bolognesi. 

E' in ogni caso, un romanzo 
« bonario », legato alla città 
e alle famiglie (nobili, • bor­
ghesi e popolo) delle quali 
vengono seguite le vicende 
scritte In dialetto italianiz­
zato. Ed è a questa carat­
teristica, agli umori e ai 
rumori della città fine. Set­
tecento (ancora dedita, ad 
esempio, alle feste carnascia­
lesche) che la riduzione ra­
diofonica dà largo spazio. 

La trama si restringe alle 
complicate vicende (amorose, 
tragiche e a volte comiche) 
di alcune famiglie (Garisendi. 
Asinelll, Montalbani), che il 
pubblico conosce di nome per 
via delle famose « due torri ». 

I personaggi sì esprimono 
nella più pura cadenza bolo­
gnese frammista a parole in 
dialetto, anche nella volontà 

— dice 11 regista — di por­
tare al pubblico italiano 
un'idea meno stereotipata di 
un linguaggio che solitamen­
te viene usato dai mass-media 
quando si vuole rappresenta­
re il ridicolo o il volgare. 

La scelta di Melloni è sta­
ta di rifiutare fin dal primo 
momento gli « effetti » stan­
dardizzati creati attorno ad 
un tavolo, per privilegiare 1 
suoni che derivano dall'azio­
ne vera (ad esemplo non si­
mulare con altri mezzi il suo­
no dei passi che salgono le 
scale ma registrare dal vivo 
l'azione stessa). 

E in questo senso il suono. 
o meglio 11 rumore, diviene 
veramente protagonista. E 
alla fine, al di là delle vicen­
de narrate non particolar­
mente originali o nuove, l'in­
tento vero perseguito dallo 
sceneggiato risulta essere pro­
prio. come si diceva, l'eviden-
ziazione del sapore di un'epo­
ca e di una città attraverso 
i suoni, le intonazioni e le 
inflessioni delle voci. 

Dede Auregli 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 ARGOMENTI (C) - Le vie del Medio Evo 
13 VIDIKON • Settimanale d'arte (C) 
13,30 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (C) 
14,10 UNA LINGUA PER TUTTI • Il francese (C) 
17 DAI RACCONTA (C) - Anna Proclemer 
17.10 LA «O» DI GIOTTO • «L'affresco» 
17,35 MALICAN PADRE E PIGLIO • Telefilm: a H ricatto » 
18 ARGOMENTI (C) • Gli anniversari: Antonello da 

Messina 
18,30 10 HERTZ • Spettacolo musicale condotto da Gianni 

Morandi (C) 
19 TG1 CRONACHE (C) 
19,20 SPAZIO 1996 • Telefilm: « Archanon » (C) 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (C) 
20 TELEGIORNALE 
20.40 ELLERY QUEEN • Telefilm: «Tre per uno» • Regia 

di Peter H. Hunt • con Jim Hutton, David Wayvie (C) 
21,35 PUNTO E A CAPO (C) 
22.10 MERCOLEDÌ' SPORT (C) • Pugilato: Evangelista-

Zanon 
23 TELEGIORNALE • Oggi al Parlamento (C) 

• Rete 2 

21.50 TRIBUNA POLITICA - Con DC. PCI. Sinistra Ind. 
MSI, PLI, PdUP, DP 

23 ORIZZONTI DELLA SCIENZA E DELLA TECNICA (C) 
23.30 TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 17,55: Cartoni animati; 18.15: Top: 19.05: Scuola aperta: 
(Il mondo dell'educazione): 19.35: Leopoldo Mastellonl; 20.05: 
Il regionale; 20.45: Argomenti. Cronache di Prugiasco. 

D TV Capodistria 
ORE 19.50: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,30: 
« La strega in amore » (Film con Rosanna Schiaffino. Gian 
Maria Volonté e Richard Johnson. Regia Damiano Damiani). 

• TV Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Paroliamo; 18.20: Un peu 
d'amour...; 19.15: Vita da strega; 20: Bold Ones; 21: a Una 
storia d'amore < (Film con Anna Moffo, Gianni Macchia, 
Jean Claudio): 22.35: Un Bolero nella sera. 

12,30 TG2 PRO E CONTRO (C) • Opinioni su un tema di 
attualità 

13 TG2 ORE TREDICI 
13.30 RICERCHE SULL'EQUILIBRIO DELL'AMBIENTE (C) 
1840 CICLISMO • Giro della Puglia 
17 TV? RAGAZZI - « Barbapapà » «TI gorilla Lilla» (C) 
17.30 E' SEMPLICE - Scienza e tecnica per i giovani (C) 
18 ARGOMENTI • Levi Strauss: Oltre il caos apparente 
18.30 DAL PARLAMENTO • TG2 sport sera 
18,f0 SOGNANDO (C) • Favola musicale a fumetti di Don 

19.05 BUONASERA CON.- RITA AL CIRCO (C) 
19.45 TG2 STUDIO APERTO (C) 
20,40 QUATTRO DELITTI • Da il « CentodelitU » di Giorgio 

Scerbanenco (C) • « Professione farabutto » - Regia 
di Alberto Slronl Anna Proclemer * « Dai racconta » 

OGGI VEDREMO 
Orizzonti delia scienza e della tecnica 
(Rete due, ore 23) 

Orizzonti della scienza e della tecnica, in onda stasera 
alle 23 sulla Rete due della televisione, presenta due servizi: 
«Geometria naturale» e «La città difficile». Il primo ser­
vizio fa parte della serie «Vedere l numeri», e prende in 
esame alcune figure geometriche e la loro concretizzazione 
in prodotti naturali, che sembrano adattarsi ai loro principi. 
E1 il caso dell'esagono scelto dalle api per fabbricare le 
celle del favo o del dodecaedro rombico del seme di me­
lograno. 

Il secondo servizio, realizzato da Isabella Astengo, ana­
lizza e mette in evidenza linaglbllità dello spazio urbano 
per gli handicappati, sostenendo la necessità di modificare 
le strutture della città in funzione anche delle loro esigenze 

e formando suggerimenti attraverso l'indagine di quello 
che è stato fatto in questo campo in Italia e all'estero. 

« Ellery Queen * 
(Rete uno, ore 20,40)/ 

Appuntamento ormai tradizionale con i Queen. padre e 
figlio (gli attori David Wayne e Jim Hutton): il telefilm 
di stasera si intitola Tre per uno. Tre. infatti, sono i colpi 
di pistola impiegati per uccidere Arstrong. direttore di un 
giornale a fumetti, dall'ignoto omicida. Per errore, viene 
sospettato lo stesso Ellery (lo scrittore « giallista » aveva 
avuto con il giornalista una vivace discussione poche ore 
prima dell'omicidio) che finirà addirittura in carcere. 
Scarcerato in base a nuovi e provvidi elementi, Ellery intra­
prenderà delle Indagini «private» che lo porteranno a sco­
prire il colpevole (o i colpevoli?). 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13. 14. 15, 17. 10. 21, 23. 
6: Stanotte, stamane; 7.45: 
La diligenza; 8.40: Istanta­
nea musicale; 9: Radio an-
ch'io; 10.10: Controvoce; 
10.35: Radio anch'io; 1130: 
Cantanti Italiani; 12,06: Voi 
ed io "79; 14.06: Musicalmen­
te; 14.30: La luna aggira U 
mondo e voi dormite; 15.06: 
Rally; 15,35: Errepluno; 16.45: 
Alla breve; 17.06: Buffalo 
Bill, originale radiofonico di 
Amleto Micozzi; 1730: Glo­
betrotter; 18.30: Appuntamen­
to con; 1936: Un film • la 

sua musica; 20,10: Musica a 
palazzo Labla; 21,06: Rumori 
in ambienti ordinari; 21.46: 
Orchestre Yay Pleld e Paul 
Mauriat; 22.10: ORI Sport; 
Tutto basket; 22,45: Interval­
lo musicale; 23.06: Buonanot­
te da_ 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: 630. 
730, 830. 930. 11.30. 1230. 
1330. 1530, 1630, 1630. 1930, 
2230.6: Un altro giorno; 730: 
Buon viaggio: 7,56: Un altro 
giorno; 9,20: Domande a Ra-
dlodue; 932: Pranao da An­
tonio; 10: Speciale OR2; 

10.12: Sala P; 1132: La 
, guerra del *15-'18; Raccolta 
t dai Cavalieri di Vittorio Ve­

neto; 12.10: Trasmissioni re­
gionali; 12,45: Lo stretto su­
perfluo; 13,40: Omaggio a 
Ottorino Resplghi; 14: Tra­
smissioni regionali; 15: Qui 
Radiodue; 17: Qui Radiodue; 
sceneggiato; 17.16: Qui Radio-
due: congedo; 1730: Specia­
le GR2; 1730: Hit Parade; 
1833: A titolo sperimentale; 
1930: Il convegno del cin­
que; 20,40: 8pario X. 

0 Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6,46: 

730. 8.46. 10.45, 12.45. 13,45. 
18.45. 20.45. 2335 6: Preludio; 
7: n concerto del mattino; 
835: Il concerto dei mattino; 
9: n concerto del mattino; 
10: Noi, voi, loro donna; 
1036: Musica operistica; 
12,10: Long playing; 13: Po­
meriggio musicale; 15,15: 
GR3 cultura; 1530: Un certo 
discorso musica; 17: L'arte 
In questione: 1730: Spazio-
tré; 21: Satie Parade; 2135: 
Da Marourg. festival Bach 
1978; 22.46: Libri novità; 23: 
n Jazz; 23.40: n racconto di 
mezzanotte, 

! 

la maschile, ma certo speci­
fica. E il campo dei media, 
il cinema soprattutto, si of­
fre particolarmente a questa 
recherche, consapevole dei li­
miti storici (imposti) della 
presenza della donna tra le 
maglie di un sistema pro­
duttivo ed espressivo domina­
to dagli uomini. Una ricerca 
determinata a recuperare • 1' 
identità femminile nella sua 
totalità, sottraendola alle 
« rivalutazioni » strumentali 
da parte della cultura maschi­
le; attenta a non attribuire 
connotati parziali (cinema 
femminista) all'espressione 
cinematografica della donna. 

La rassegna quindi, termi­
nale di un lungo lavoro semi­
nariale di ricerca e dibattito. 
non è il consueto assemblag­
gio del cinema (poco) di ban­

diera, ma un meditato panora­
ma storico-critico, internazio­
nale, di cinema realizzato da 
donne, dove la donna, si con­
fronta, con la propria sogget­
tività, con il mezzo e con la 
storia. L'Itinerario cosi, nel­
la sua sezione retrospettive. 
risale fino agli albori del ci­
nema, individuando nella mi­
sconosciuta segretaria del po­
tente Gaumont, Alice Guy. 
la prima donna regista di 
tutti i tempi, spiritosa autri­
ce di « fecries » pre-Mélles. 
sperimentatrlce di trucchi 
cinematografici, pioniera an­
che In America, fino al 1920 
di una produzione indipen­
dente con il marito Bian­
che. Prosegue poi, con un sot­
tile filo diacronico che attra­
versa le massicce periodizza-
zlonl del cinema maschile. 
con le garbate sceneggiate 
napoletane di Elvira Notarl. 
agli inizi degli anni Venti; 
con le ricerche formali di 
Germaine Dulac. cineasta e 
teorica dell'avanguardia fran­
cese. tra impressionismo poe­
tico (La snurtante madame 
Beudet. 1923) e surrealismo 
personalizzato, nonostante la 
sconfessione tìglio rcen^eia-
tore Artaud (La coqnìlle et 
le clergyman. 1926); con la 
discussa e riscoperta Leni 
Riefenstahl. cantrlce dei fa­
sti e dell'estetica ariana del 
regime nazista, ma in fondo 
l'unica donna a misurarsi, 
nel cinema, con il potere del­
le dittature. Infine, momen­
to di collegamento tra avan­
guardia europea e cinema 
sperimentale americano, con 
le divagazioni oniriche e vi­
suali della statunitense Maya 
Deren. tra le prime teoriche 
del cinema antthollywoodia-
no (Meshes of the afternoon, 
1943; At land 1944; Rihial in 
transfigured Urne, 1946), che 
apriranno la strada alle e-
sperienze deir«nderoro«nd. 

Il panorama è estremamen­
te ricco, tenendo conto del­
la difficoltà di reperimento, 
ed offre un suggestivo ven­
taglio del cinema della don­
na In movimento, quasi sem­
pre ai margini dell'Indu­
stria cinematografica. Ecco la 
Francia, con le già classi­
che Agnés Varda e Margue­
rite Duras, più legata l'una 
a poetiche tradizionali dei 
sentimenti (Deguerrotypes. 
1975; L'une citante l'autre 
pas, 1976; in anteprima per 
Firenze), più impegnata l'al­
tra nella ristrutturazione, co­
me scrittrice e come regista, 
dei moduli narrativi (Detriti-
re. ditelle, 1970; Nathalie 
Granger, 1972; India song, 
1975). Il Belgio, con l'espe­
rienza d'avanguardia di Chan­
tal Ackerman. ossessionata 
dal vuoto dilatato della con­
dizione quotidiana della don­
na (Jeanne Blelman. 1975; 
News from home, 1977 e il 
recentissimo Le rendez vous 
d'Anna, 1978). L'America, con 
le ricerche sperimentali dì 
Marie Menken. Carole Schnee-
man, Amalie Rotschlld. Yhu-
mor fiabesco di Jane Spei-
ser. e gli esordi documentari 
di Claudia Weill. ormai lau­
reatasi a Hollywood con il 
successo di Girl friends. L* 
Inghilterra, patria del femmi­
nismo. con una serie di film 
di ricerca espressiva. legati 
alle forme più recenti dell' 
expanded cinema (Liz Rho-
des. Marilyn Halford. Caro­
la Klein. Laura Mulvey. Ve­
lie Export, molte delle quali 
saranno presenti a discutere 
la loro opera e le loro per­
formance). 

E infine l'Italia, con una 
scelta discrezionale che ac­
coglie L'ospite, film tra i me­
no noti di Liliana Cavani; 
Dacia Maraìni e Lu Leone 
con opere vecchie e nuove; 
e l'attesa anteprima di Ma-
ternale. l'intenso e simboli­
co film di Giovanna Ga­
gliardo sui rapporti madre-
figlia presentato a Cannes. 
l'anno scorso. Grande assen­
te la Germania, con solo il 
film di Helke Sander. Per­
sonalità ridotta da tutte le 
parti, presentato a Berlino e 

I Locamo nel 1978 
Cosi come è totalmente as­

sente l'esperienza del cine­
ma delle donne nei paesi so­
cialisti. esempio tutfaltro che 
trascurabile di una qu&bi 
raggiunta parità espressiva 
(dàlia cecoslovacca Vera 
Chytiiova all'ungherese Mar­
ta Meszaros alle cubane o 
alle cinesi). Ma non era V 
esaustività il fine principale 
della rassegna, quanto un 
prima sistematico accosta­
mento ad un cinema che 
porta tutte le sofferenze e 
le contraddizioni di una più 
generale e storica subordina­
zione della donna. Non un 
cinema di genere marginale 
o alla moda, non ghetto tol-
lerato per rassegne di don-

1 ne tra donne, ma contribu­
to reale alla conoscenza del­
la creatività femminile, cit­
tadina di pieno diritto nel­
l'universo culturale. 

Giovanni M. Rossi 

„ . * « . 

A Mosca il teatro fa discutere sullo scrittore 

t t • ( 

Dalla redazione 
MOSCA — Ntkolai Vasihc 
vie Gogol rimane una mina 
innescata nella vita lettera 
ria-teatrale di Mosca. Non 
per caso, poiché l'esplosivo 
è stato fornito dalle autori­
tà stesse, colpevoli, se così 
si può dire, di una situazio 
ne paradossale creatasi nel 
cuore della città, nel raggio 
di un centinaio di metri, do­
ve coabitano due Gogol. Uno, 
in piedi, sguardo sicuro — 
scolpito da Tomski, accade­
mico di moda negli anni a 
cavallo tra il '40 e il '50 — 
e l'altro — firmato dal gran­
de Andreev — sarcastico, 
pensieroso e triste, forse, an­
che per il fatto che il « Go 
gol ottimista » gli ha ruba­
to ti posto dóve resta gra­
zie ùd una scritta in lette 
re oro che risalta sul piedi 
stallo: « Al glorioso artista 
russo della parola N.V. Go 
gol dal governo dell'Unione 
Sovietica ». 

Ma ora Gogol è sceso dal 
piedistallo — sia da quello 
trionfalistico che da quello 
costellato dai personaggi del­
le Anime morte, del Reviso­
re e di Taras Bulba — per 
riproporre la sua figura con­
traddittoria di scrittore. Il 
Gogol che viene fuori in 
questo momento a Mosca 
non è solo quello delle ope­
re prime, quanto quello per­
meato di un certo spirito 
reazionario. Di qui lo « scon­
tento » dello scrittore che, 
forse, vaga disperato tra > 
due monumenti che simbo­
leggiano, appunto, questo 
dramma. 

Il dibattito è aperto, da 
sempre. Ora è il teatro che 
torna a cimentarsi con que­
sti temi difficili, contraddit­
tori. pericolosi. Ma una « ri­
sposta » — se è questa che 
si cerca — non viene. An­
cora una volta è Gogol che 
vìnce con i suoi alterni at­
teggiameli verso il potere. 
Non solo, ma il teatro si fa 
complice della mancata ri 
sposta mischiando le carte: 
unendo il Gogol « invisibi­
le » delle Anime morte a 
quello « in prima persona » 
delle digressioni liriche che 
contribuiscono, forse, più di 
ogni altro lavoro a caratte 
rizzare il « credo » dell'au 
'ore. La « mina » di Gogol 
è più che mai innescata e 
rischia di esplodere. 

Due gli spettacoli, quindi. 
dei quali si parla. Al Vach-
tangov — nella vecchia Ar 
bat — si presenta, con la re 
aia di Remizova. una com­
posizione scenica intitolata 
Affari di giorni molto lon­
tani tratta da due lavori go-
goliani: La partenza dal 
teatro dopo la rappresenta­
zione di una nuova comme­
dia e I giocatori; alla Ta­
ganka, con la regìa di Liu-
bimov. Denuncia fiscale, una 
pièce costruita sulla base di 
un intreccio di varie opere 
di Gogol: dalle pagine del 
le. Anime morte alle digres 
siani liriche, dal Ritratto al 
Cappotto, dai Brani scelti 
da una corrispondenza con 
gli amici alle Memorie di un 
pazzo, dalla Partenza dai 
teatro al Naso. 

I due lavori si collocano 
su opposti versanti ripropo­
nendo una tematica che da 
anni il teatro russo-sovieti­
co cerca di affrontare: e 
cioè il ruolo di Gogol. la 

Ma Gogol 
aveva 

due anime? 
Una « pièce » di Liubimov e un la­
voro di Remizova, ripropongono, su 
opposti versanti, la sua filosofia nei 
confronto del potere - Il dibattito su 
« come mettere in scena i classici * 

sua filosofia nei confronti 
del potere. 

Così, dopo II revisore — 
presentato con toni ed ac­
centi diversi a Leningrado 
dal regista Tovstonogov e 
a Mosca da Plucek — e do­
po Il matrimonio realizzato 
da Efros al Malata Bronnaia 
si va delineando un nuovo 
momento di scontro e di­
battito. Il inerito spetta al 
regista Liubimov che. con 
Denuncia fiscale, sconvolge 
le regole del gioco unendo 
racconti gogoliani con un 
filo che nello sviluppo delle 
varie scene diventa una ve 
ra e propria matassa diffi­
cile da sciogliere e, quindi. 
da decifrare. 

Come al solito le « trova 
te » sono numerose. E' ora 
mai caratteristica della Ta 
ganka sorprendere lo spet­
tatore, porlo dì fronte a so 
luzioni e invenzioni che vor 

tatto II segno inconfondibile 
del regista, anche a scapito 
della presenza dell'attore. 
Così, per introdurre il di 
scorso sulla sorte dell'Aka-
ki Akakievic del Cappotto. 
scende, sin sulle prime file 
del teatro, una sorta di pon­
te di ferro dove sono appe­
se varie targhe di uffici, 
templi della burocrazia del­
l'epoca: « Commissione di 
controllo per le commissioni 
delle costruzioni »; « Ufficio 
ricezione rapporti, delazio 
ni e informazioni »; « Set 
tore strumenti agricoli »... 

Afa la metafora della Rus­
sia « vestita nel cappotto » 
non è una metafora esclu 
siva de'la Taganka. Dosto 
ievski ebbe a dire più volte 
che « tutti siamo usciti dal 
cappotto di Gogol ». inten­
dendo far rilevare il debito 
della cultura russa verso 
questa opera. • 

Dubbio di natura filologica 
La Taganka ci parla del 

l'uomo meschino puntando 
il dito su Akaki Akakievic. 
creando però nello spettato 
re un dubbio di natura an 
che filologica. Il « ineschi 
no » Akaki Akakievic è me­
schino nel senso reale, odier­
no della parola, oppure la 
sua vera natura è quella di 
travet? E cioè travet come 
si intendeva all'epoca di Go­
gol? La Taganka non dà 
una risposta. Lascia corre­
re il dubbio e cerca di con­
durci per mano attraverso 
una sua interpretazione: co­
vi gli eroi della pièce ten­
gono spesso meschinizzati e 
non sollecitano la nostra pe 
na come, forse, era nelle in­
tenzioni dello scrittore. 

Si alternano così due Go 
gol che nell'idea del regista 
vorrebbero raffigurare ì due 
monumenti moscoviti. Ma in 
realtà anche ad una atten­
ta lettura la matassa è dif­
ficile da sciogliere. 

Gogol scende pertanto dal 

piedistallo ed è in mezzo ai 
suoi personaggi accusato ed 
accusatore. Si palesa una 
sorta di processo. Ma anche 
qui contraddizioni e momen 
ti di difficile spiegazione 
Lo spettacolo si snoda at­
traverso un dosaggio di fra­
si tolte dalle Anime morte 
— opera satirica e poema 
senza eroe, quindi — e dal­
le digressioni liriche dove 
Gogol, messi da parte i suoi 
personaggi, interviene in 
prima persona rivolgendosi 
alla Russia, alla patria, al 
futuro. E' il momento di 
quella poetica digressione 
su/t'uccello-troika, su quella 
Russia che vola verso il fu 
turo e alla quale Gogol chie­
de, implorando, « Cosa vuoi? 
Dammi una risposta... » e 
poi, melanconicamente, pren­
de atto del silenzio, forse 
carico di speranze. Nel tea­
tro, invece, qualcuno rispon­
de a Gogol. E' il sarto del 
Cappotto che dall'alto del 
ponte, tra il dormiveglia • 

l'ubriachezza, risponde « Non 
voglio niente... ». In pratica, 
montando paiole e situazio 
ni. si danno risposte che in 
Gogol non c'erano e che, 
forse, lui stesso non cercava. 

La seconda parte della De­
nuncia fiscale è tratta dai 
Brani scelti. Ma anche qui 
non risaltano quei passi che 
s» riferiscono allo zarismo 
e alla chiesa. E' noto che 
m questo lavoro vi sono 
punti dove Gogol criticò le 
Mie stesse Anime morte. E 
tutto questo non può e non 
deve essere dimenticato. Be-
linski, ad esempio, accusò il 
Gogol reazionario nella fa­
mosa lettera destinata a re­
stare un capolavoro di cri 
tica, un messaggio — come 
notava Herzen — al quale 
bisogna rifarsi necessaria­
mente interpretando Gogol 
La scena della Taganka si 
popola così di problemi e 
domande: il quadro che ne 
esce è, a volte, confuso. Ne 
viene fuori una Russia 
estremamente contradditto 
ria chejorse, Gogol sfesso 
non aveva intenzione di di­
pingere. 

Ed è interessante ^tare 
che il critico Anatoh Sme 
Itanski, rifacendosi a queste 
interpretazioni, scrive che 
le. metafore della Taganka 
hanno un loro senso. Dice 
che di « caratteri » nella con-
cezione tradizionale e psico­
logica dello spettacolo non 
ve ne è ombra, non c'è quel 
carattere domestico, non c'è 
la finezza psicologica. Ma 
il fatto è — aggiunge a di 
fesa delle metafore della Ta 
ganka — che è impossibile 
pensare a Gogol fuori del 
l'entourage quotidiano, an­
che il più banale, è impos­
sibile far vedere un Gogol 
a livello simbolico, senza il 
sorriso mellifluo di Cicikov. 
senza il fango delle strade 
russe... 

Allo spettatore resta 11 
giudizio. Certo: difficile e 
complesso. Proprio perché la 
lettura delle opere, paratie 
la e non comparata, risulta 
di difficile comprensione 
Quanto alle invenzioni — 
molte e di effetto — i per 
sonaggi si innalzano sulla 
scena oppure sprofotidano in 
botole improvvise. Sono le 
immagini gogoliane della 
Terribile vendetta dove I 
morti crescono e si alzano 
più alti dei boschi e delle 
montagne. E il tutto accotn 
pagnato da una musica — 
questa sì che è stupenda -
del compositore Alfred Snit 
ke, che è di tono psicologi 
co, attamente gogoliano. 

Infine il Gogol del Vach 
tangov. Se quello della Ta 
ganka è una matassa, quel­
lo del teatro della via Ar-
bat è un manuale di ere 
stomazia. quindi pesante e 
laccato. C'è l'aria del vec­
chio teatro. Ma, perlomeno, 
il regista ha voluto unire i 
due lavori — Partenza do­
po il teatro e I giocatori — 
con un titolo che annuncia 
che si tratta di cose « mol­
to lontane ». Un modo co 
me un altro di mettere le 
mani avanti per non cade 
re sotto i colpi della criti­
ca e, soprattutto, per non 
soccombere in quel difficile 
dibattito-scontro — « come 
mettere in scena i classi 
ci? » — che agita ora fi 
mondo culturale sovietico. 

Carlo Benedetti 

Si apre a Loreto la 19° rassegna delle Cappelle musicali 

Stasera è di scena il coro 
Partecipano dodici nazioni — La manifestazione si concluderà domenica 
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Dal nostro inviato 
LORETO — Si inaugura oggi 
la XIX edizione della Rasse­
gna intemazionale di Cappel­
le musicali. 

Cappella musicale fu, in ori­
gine (si risale a Gregorio Ma­
gno) il luogo dove nelle chie­
se si riunivano musici e can­
tori per le esecuzioni di pa­
gine polifoniche. Si vuole che 
nel termine rientri la « Cap­
pa » di San Martino di Tours. 
conservata nel palazzo dei re 
Franchi. Dal luogo e dal 
modo di cantare (voci senza 
accompagnamento di stru­
menti). la « Cappella a signi­
ficò poi la stessa isituzione 
musicale. A Roma furono — 
e sono — famose le Cappelle 
musicali Giulia, Sistina. La-
teranense, sul cui esempio si 
modellarono le altre presso 
chiese e cattedrali in tutto 
il mondo. Sono altrettanto 
celebri le Cappelle musicali 
di Parigi. Venezia, Vienna. 
Firenze, Milano. Celebri an­
che per l'apporto e la presen-
m di illustri musicisti. 

L'Inaugurazione della XIX 
Rassegna si articola In due 
concerti: alle 19 in Basilica; 
alle 21 nel Teatro Comunale 
che è la sede delle manifesta­
zioni. 

Le corali presenti quest'an­
no a Loreto sono una ventina 
in rappresentanza di Italia, 
Francia, Inghilterra. Irlanda, 
Spagna, Austria, Germania, 
Polonia, Jugoslavia, Unghe­
ria. Argentina, Svezia. 

Non si tratta, com'è noto. 
di una manifestazione ago­
nistica, ma l'agonismo ser­
peggia all'interno ed è il pun­
to d'orgoglio che muove le 
centinaia di cantori, pueri e 
adulti, nel serrato ritmo delle 
•a»bilioni: tre al giorno. La 

corali, infatti, si alternano 
(Teatro Comunale) in tre tur­
ni: alle S. alle 16 e alle 21. 
In una sottile « gara » di 
civiltà musicale. 

Venerdì, fuori rassegna, si 
esibirà la Cappella Sistina. 
diretta da Domenico Bario 
lucci che riascolteremo la pri­
ma volta dopo la tournée 
nell'URSS con 11 Coro di San­
ta Cecilia. 

Tutta la mattinata di sa­
bato sarà occupata dall'or-
mai tradizionale « Spettacolo 
in piazza ». Le corali, smes 
so l'abito severo del contrap­
punto. danno spettacolo con 
canti e danze popolari, e con 
scambio di doni. E* il momen­
to in cui le energie r bloc­
cate » dalle esigenze polifo 
niche. travolgono gli schemi 
formali, e riportano il sacro 
alla laicità — non meno sa­
cra. del resto — del fervore 
folcloristico. La Rassegna tro­
va in questa occasione ilh 
altro buon motivo di coesio­
ne culturale e musicale. 

Domenica. la conclusione 
con la sfilata delle corali e 
l'esecuzione collettiva. In Ba­
silica (ripresa dalla TV), del­
la Messa « Quarti Toni ». di 
Tommaso Ludovico da Vit­
toria. 

La Rassegna è colle*ata ad 
alcune mostre (di strumenti 
ed edizioni musicali, di pit­
tura, di cesello e oreficeria 
nell'arte religiosa) e ad in­
contri di studio. Ne seguire­
mo le fasi, perché in questa 
Rassegna c'è la testimonianza 
viva di una vocazione e di 
un impegno per la maslea. 
rlcjga sempre di insegnamenti 
ai fini organizzativi, didatti­
ci. pedagogici e artistici. 

Erasmo Valente 


